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REALIZZARE ILREGNO del Jihad nella ter-

ra del wahabismo. Controllare la Mecca e

l'«oro nero». Religione e geopolitica. La sinte-

si perfetta. Il ritorno a casa di Osama Bin La-

den. Casa natale (Bin

Laden è nato a Riyad

nel 1957) e culla ideo-

logica. L'Arabia Sau-

dita. Il giro del mondo in ottanta
jihad torna alle sue origini. L'Ara-
bia Saudita, osserva Ajai Sahni,
Executive director dell'Institute
for Conflict Management di New
Delhi, «ha rappresentato il princi-
pale, se non esclusivo, veicolo di
trasmissione del messaggio del
fondamentalismo islamico. Indi-
sturbata per decenni ha distribui-
to miliardi di petrodollari destina-
ti a finanziare le madrassas e le or-
ganizzazione religiose fondamen-
taliste, non solo in tutto il mondo
islamico, ma anche fra le mino-
ranze musulmane in Occidente,
allo scopo di difendere e propa-
gandare il cosiddetto wahabi-
smo». Già nel 1962 l’Arabia Sau-
dita dette vita alla Rabita, la Lega
islamica mondiale, che da oltre
cinquant’anni finanzia ovunque
moschee, istituti, associazioni,
predicatori. E anche case editrici,
che diffondono il messaggio isla-
mico e hanno permesso di far co-
noscere nel mondo la dottrina
wahabita. Quei petrodollari han-
no rappresentato per lungo tempo
la «polizza sulla vita» per il regi-
me di re Fahd. Quel fiume ininter-
rotto di denaro non è servito solo
a propagandare il credo dell'
Islam radicale ma è servito anche
per organizzare, addestrare, strut-
turare, espandere, il fronte jihadi-
sta nel mondo. Trovando alle ori-
gini una convergenza di interessi
geopolitici con gli Stati Uniti.
Uniti contro il comune nemico:
l'Unione Sovietica. Fin dall'inizio
del jihad antisovietico in Afghani-
stan, il governo saudita ha colla-
borato con il Pakistan e gli Usa
per finanziare, armare e sostenere
i jihadisti nelle loro campagne.
Ed è nei campi di addestramento
pachistani per i «combattenti di
Allah» contro il «nemico rosso»
che si forma il primo nucleo di
mujahiddin, gli «afghani», che
dettero poi vita all'ossatura orga-
nizzativa della prima Al Qaeda.
Un'ossatura favorita dai servizi
americani: nel 1986 la Cia aiutò
addirittura bin Laden a costruire a
Khost (Afghanistan) un campo
sotterraneo dove egli avrebbe do-

vuto addestrare nell'«arte» rivolu-
zionaria del jihad reclute prove-
nienti da tutto il mondo islamico.
Dopo il ritiro dell'Urss, l'Arabia
Saudita ha appoggiato i taleban
allo scopo di mantenere sotto con-
trollo questo paese in continuo
sommovimento, collaborando an-
cora una volta con il regime di
Islamabad. L'incoraggiamento e
il sostegno forniti dall'Arabia
Saudita al jihad in varie parti del
mondo sono serviti anche a garan-
tire la sua sicurezza interna in un
contesto altamente repressivo. Il
sistema scolastico di questo Pae-
se è controllato infatti da un clero
integralista che predica l'estremi-
smo, l'odio e l'intolleranza verso
le altre fedi e verso l'Occidente,
oltre la guerra santa. Tutte idee -
nota ancora il professor Sahni,
che hanno messo radici fra gli op-
positori interni del regime saudi-
ta, i quali mirano a rovesciare la
monarchia per instaurare un go-
verno islamico basato sulla sha-
ria. Il regime saudita ha persegui-
to brutalmente i più violenti fra
questi sovversivi, ma ha anche
trovato conveniente spostare al-
trove l'attenzione di molti di essi:
verso le guerre sante in Afghani-
stan, in Cecenia, in Bosnia e nell'
Asia centrale. E in effetti, i mem-
bri di Al Qaeda e gli «arabi afgha-
ni» che hanno preso parte al jihad
afgano e alle campagne dei tali-
ban saliti in seguito al potere so-
no, in misura significativa, sotto-
prodotti di questa strategia diver-
siva. Una strategia del terrore dif-
fuso che emerge in tutta la sua di-
rompenza con gli attacchi al cuo-
re del «Grande Satana» america-
no: «La portata internazionale
della minaccia del wahabismo è
apparsa evidente solo dopo i fatti
dell'11 settembre, quando una
successione di attentati suicidi,
ispirati da questa ideologia fonda-
mentalista, ha lasciato le sue trac-
ce sanguinose da Tunisi a Tel
Aviv, dall'Algeria a Bali, da Mo-
sca a Riyad ed ora anche nell'Eu-
ropa che si illudeva di essere im-
mune dall'offensiva jihadista. Fiu-
mi di petrodollari sauditi sono af-
fluiti nelle cassaforti di Al Qaeda,
attraverso scuole e istituti di bene-
ficenza, associazioni giovanili e
fondazioni private, a riprova che
Riad è la grande madre del terrori-
smo islamico», afferma D. John-
son autore di «How Saudi Arabia
Spreads Terrorismo and Hatred
of the West». Ma questa «polizza
scade» nella primavera 2003 con
la campagna di attentati suicidi
che funesta la terra dei Saud.
Il ritorno a casa per il saudita bin
Laden è il coronamento di un di-
segno coltivato da sempre: inflig-
gere la spallata finale alla Casa di
Saud e ai regimi filoamericani del
Golfo Persico. Invoca Osama nel
proclama del 4 gennaio 2004:

«Le persone oneste, preoccupate
di questa situazione, come gli
"ulama", i capi più seguiti dal po-
polo, i dignitari, i notabili e i com-
mercianti devono unirsi e radu-
narsi in un luogo sicuro fuori dall'
ombra di questi regimi oppressivi
e formare un consiglio degli Ahl
al-Hall wa al-Aqd (letteralmente

"coloro che sciolgono e legano”,
cioè i capi che nella tradizione
islamica possono nominare o ri-
muovere un governo, ndr.). Per
bin Laden l'insulto più grave ai
musulmani resta la presenza di
americani sul sacro suolo d'Ara-
bia. «Questi americani - tuona il
capo di Al Qaeda in uno dei suoi
appelli alla "umma" (la comunità
islamica globale) - hanno portato-
…donne ebree che possono anda-
re dappertutto nella nostra terra
santa… I governanti arabi idola-
trano il Dio della Casa Bianca».
Ad amplificare il credo jihadista
vi sono i predicatori della sahwa,
la corrente del «risveglio», tra i
quali emergono Safar al Halawi e
Salam al Awda.

Lo scenario della Penisola arabi-
ca roccaforte jihadista diviene
l'incubo di Washington. «Osama
- rileva Lucio Caracciolo, diretto-
re di Limes, rivista italiana di geo-
politica - coglie la contraddizione
di fondo dell'approccio di Bush:
la destabilizzazione in nome del-
la democrazia può consegnare il

Medio Oriente ai jihadisti, maga-
ri attraverso regolari elezioni».
La preparazione della suprema
guerra santa in Arabia Saudita è
già avanzata. Lo dimostra ad
esempio l'uscita su Internet del
primo numero del manuale del
perfetto combattente: al-Battar
Training Camp, campo di adde-
stramento ondine targato Comita-
to militare dei mujiahiddin della
penisola arabica. Un vademecum
in tre parti: inquadramento geopo-
litica sulle ragioni della guerra;
istruzioni per fabbricare armi di
ogni genere; operazioni clandesti-
ne. Questa guerra santa, nella lo-
gica del saudita Osama, sarà dav-
vero speciale. «Non implicherà -
spiega ancora Caracciolo - l'af-

flusso di mujahiddin esterni. Ba-
stano i sauditi. Al contrario, è il
disegno manifestato da bin La-
den, la liberazione della Terra del-
le due Moschee dall'empio regi-
me dei Saud e dall'occupazione
dei "crociati" restituirà alla Peni-
sola arabica la sua funzione di fa-
ro dell'Islam».

◆ L’escalation terroristache
hacontrassegnatoquesta
estatedi fuoco staa
dimostrareche questa
alleanzanonha dato i frutti
sperati. Il supportoal regime
pachistanodi Musharrafnon
hacerto indebolito la rete
dellemadrassas radicali, le
scuolecoraniche divenute
luogodi formazionee di
indottrinamentodeiquadri
jihadisti; così come la
pressionemilitaredi
Islamabadnonha stanato
OsamabinLaden e lo stato
maggiorediAlQaeda che
ancoraoggi trova rifugio nella
impenetrabile regione
montagnosaai confini tra il
Pakistane l’Afghanistan. Allo
stessomodo, il sostegno
economicoemilitare fornito
daWashington all’Egittodel
moderatoMubarak nonhadi
certo indebolito la rete del
terrore jihadista insediata
nella terradei Faraoni.   u.d.g.

◆ ÈAlQaeda con lasua
offensivadel terrore ad aver
delineatosul campo questo
elenco.Si tratta dei «Nemici
lontani»,gli alleati delGrande
Stanaamericanonellaguerra
in Iraq (tra iquali la Gran
Bretagna, la Spagna,già
pesantementecolpitidal
terrore jihadista,ed altri in
listad’attesa, tracui l’Italia); ai
«Nemici lontani»si
aggiungonoquelli «vicini»,
valea dire iPaesi arabie
musulmani rettida regimi
moderatio alleatidegli Usa.
La loro destabilizzazione è
unodegli obiettivi strategici
delnetwork terrorista diAl
Qaeda.Si inquadrano in
questastrategia della
destabilizzazione la seriedi
attentatiche hanno
insanguinato laTurchia (retta
dall’islamicomoderato
Erdogan),e l’Egittodel
filooccidentaleHosni
Mubarak.  u.d.g.

L’alleanza
Usa-Paesi arabi
moderati ha pagato
nella lotta
contro Al Qaeda?

◆ Occorre fare un distinguo.
Laguerra in Afghanistanha
indubbiamente toltoad Al
Qaedaun territorio-Stato in
cui impiantare i propricampi
diaddestramentosotto la
protezionedel regime amico
deiTalebani. Tutt’altro
discorsova fatto per laguerra
in Iraq.Qui il fallimentodella
strategiaanti-terrore è
incontestabile.Laguerra
preventivascatenatadagli
Usanon solo nonha
indebolito la rete del terrore di
AlQaedama ha fatto dell’Iraq
il piùdevastante laboratorio di
sperimentazionedi nuove
alleanze tra i vari segmentidel
fronte jihadista.L’Iraq
attaccatodai «crociati»è
divenuto, insieme, trincea
avanzatadel Jihad
globalizzatoed efficace arma
propagandisticaedi
reclutamentopergli emissari
diOsamatra lecomunità
islamichenelmondo. u.d.g.
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La mani di Bin Laden sull’Arabia Saudita
Da sempre cassaforte di Al Qaeda è al tempo stesso obiettivo dei terroristi che vogliono il regno
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